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rimeggia la sontuosa Reai Certosa di S.Martino 
tra i più belli Edifizi sacri che si ammirano , e di 
cui va si riccamente adorna la nostra diletta Napoli. 
'I preziosi lavori d’arte di ogni genere che in gran 
copia sonovi sparsi e che tornano a vera gloria e 
vanto della patria, la rendono ammirabilissima col- 
locandola nel novero delle prime certose d’Italia. 
Essa è fabbricata sul maestoso colle che domina la 
città tutta, ed è circondata da incantevoli casino e da 
amene e deliziose ville. Sta a sna guardia, e quasi le 
fa corona il superbo castello di S. Erasmo, comune- 
mente Santermo, che torreggia e innalzasi dalla vetta 
sublime del colle. La sna fondazione rimonta al XIV. 
secolo e propriamente al 1325. Carlo illustre Duca di 
Calabria, primo flglio'dell’angioino Roberto Re diNa> 
poli, portando grande atfezione a’ padri Certosini, fè 
giltarne le fondamenta , prescegliendo all’ uopo per 
vegliare alla fabbrica un Giovanni de Aia milite é 
cameriere maggiore di Roberto, e Fra Riccardo Abate 
di Sanseverino. Gii architetti furono Zino da Siena e 
Francesco de Vito , i quali allogarono la direzione 
materiale dell’opera ad un Mazzeo di Meiotto, che si 
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vuole fosse Masuccio II. Morto Carlo immaturamente 
nel 1328, l’opera fu proseguila da re Roberto suo pa- 
dre, e compita finalmente dalla regina Giovanna I , 
figliuola di Carlo. Guglielmo d’Agrifoglio Cardinale 
e Nunzio Apostolico di Urbano V, assistito dall’Arci* 
vescovo di Napoli Bernardo di Bosquelo, la consacrò 
a dì 26 febbraio 1368, dedicandola a Maria Vergine 
e S. Martino Vescovo. Niente più scorgesi delle vesti- 
già dell’antica fabbrica , perciocché la chiesa venne 
riedificata nel secolo XVII col disegno del cav. Cosmo 
Fanzaga,e tutto quello che vedesi oggidì fu fatto di- 
poi per la pietà e grandezza d’animo del Priore Se- 
vero Turboli. Egli non risparmiò spesa nell’abbellire 
e rendere la Regai Certosa se non vasta per fabbri- 
calo , certo la più bella e vistosa delle altre che con- 
lem poranea mente sorgevano in Italia, per accolta di 
monumenti d’arte a cui provvide , facendo opera che 
i più celebri artisti dell’epoca vi mettessero la loro 
mano in una gara feconda di studio e di fatiche, che 
egli alimentava alle larghezze della sua munificenza. 
L’ingresso del tempio è preceduto da un atrio istoria* 

10 d’affreschi da Bellisario Corenzio e Micco Spadaro. 

11 primo espresse alcuni falli della vita diS.Brunone, 
l'altro vi dipìnse la distruzione della Certosa d’In- 
ghilterra, e que’ frali martirizzati per la fede in tem- 
po dello scisma di Enrico Vili (1).— Una sola nave 
senza crociera offre l’interno della chiesa, il cui me 
raviglioso pavimento tutto dì fini marmi commessi 

(It Altri vogliono questi affreschi di Luigi Roderigo, detto 
Luigi Siciliano, che li dipinse su i cartoni del Bellisario 
suo maestro. 
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fa lavorato con intrigato disegno da un frate certo- 
sino per nome Bartolomeo Presti, l vaghi ornamenti 
e la gran profusione de’coloratì marmi a commetti- 
tura, di che sono artifiziosamente ornati e gli archi 
' delle cappelle e i pilastri della navata sino al corni- 
cione, furono i primi a vedersi in Italia, lavorandoli 
in tal guisa il cav. Cosmo Fanzaga , che fece anche il 
pavimento del coro a gara con quello del frate. Ma 
il capolavoro stupendo di scultura di questo insigne 
artista ammirasi ne’ dodici rosoni di basalto egi- 
zio, che vedonsi nelle facce interne de’pilaslri ove 
. poggiano gli archi delle cappelle ; sembran fatti di 
cera più che scolpiti in marmo, tanta è la sveltezza 
delle sottili e spiccanti loro foglie ;son tutti lavorali 
differentemente e furono comedicesi pagali ben mil- 
le scudi ognuno; ciascuna foglia dei rosoni, tocca con 
qualche metallo, dà un diverso ed armonioso tintin- 
nio. lo mezzo all’arco di ogni cappella • è un putto 
di marmo opera di un tale Alessandro Rondò Roma- 
no, fuorché quello su l’arco della cappella di S.Gen- 
naro che fu lavoro del prelodalo Fanzaga. — La volta 
della navata a sesto acuto à varie partizioni con mira- 
bili composizioni e pregevolissimi dipinti a fresco del 
cav. Giovanni Lanfranco , il quale ritrasse in un ova- 
to l’Ascensione di N. S. al Cielo , neU’allro appresso 
una schiera d’angioli che guardano in celestiale atti- 
tudine il divin Redentore e i Beali nelle otto lunette; 
oltracciò anche son sue opere i dodici Apostoli a’ lati 
dei finestroni con i due miracoli di N. S. nelle due 
mezze lunette che fiancheggiano il finestrone grande 
tuia porta d’ingresso. Di Giuseppe Ribera (lo Spa- 
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gnolelto) sono le pregiale tele dei dodici profeti mi» 
nori atteggiati con quelle altere fisonomie , i quali 
vedonsi in que’ difficili spazii triangolari che sopra- 
stano gli archi delle cappelle ; dello stesso sono an- 
che le due figure a mezzo busto di Mosè ed Elia che 
credevansi fatte dal Giordano ad imitazione del Hi- 
bera tesse figure fiancheggiano la porta d’ingresso 
su la quale è il famoso quadro di Massimo Stanzioni 
della Pietà fatto a gara collo Spagnolelto. Costui, in- . 
gelositosene, consigliò i monaci a farlo lavare, per- 
chè alquanto macchiato; ma facendo adoperare uu’a- 
qua corrosiva da lui a bella posta preparata , il qua- 
dro si oscurò e sparirono i tratti più delicati. Massi- 
mo non volle più ritoccarlo per lasciare un eterno ri- 
cordo deir infamia e malignità delio Spagnoletto. 
Quando il quadro fu tolto molti anni fa per essere re- 
stauralo, si trovò sotto di esso un bell’atrresco nel mu- 
ro anche dinotante la Pietà d’ignoto autore, ma ora 
non più visibile perchè ricoperto di bel nuovo dal 
quadro. Le due statue di S. Giovanui e Zaccaria nelle 
due nicchie a’ lati delia porta furono principiale dal 
Fanzaga e finite da Lorenzo Vaccaro. Sotto il gran- 
de arco, che divide la volta della navata da quella 
dello spazioso coro dei frati, è Tallare maggiore mo- 
dellato in legno col disegno del Solimene per com- 
porsi poi di pietre dure ; ma tal divisamente non eb- 
be effetto. La magnifica balaustrata che lo cinge è 
tutta di finissimo bianco marmo fregiala d’intarsia- 
ture con delicati intagli di fogliami incartocciali ; à 
nella cimasa in cornicene dorale preziose pietre di 
lapislazzuli ed agate ; sotto si ammira tale artifizio 
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ed arditezza di traforo che sembra nn ricamo. La 
volta del coro fo dipinta a fresco dal cav. Giuseppe 
Cesari d’Arpino,che ne’qaattro scompartimenti di 
mezzo espresse nel primo Mosè che implora da Dio 
la maona pel popolo ebreo, nel secondo l’angelo con* 
forlatore che appresta il cibo al profeta Eliseo, nel 
terzo il miracolo della moltiplicazione de’ cinque pa- 
ni e due pesci, nel quarto la cena cogli Apostoli. Al- 
tre quattro pitture sono negli spigoli sopra i fioesfro- 
ni, esprimenti le nozze di Canaan in Galilea, quelle 
del Fariseo, il Profeta che presenta a David il pane ‘ 
della proposizione, e la cena di Cristo con i due disce- 
poli in Emmaus. Qnesl’ultima fu dipinta da Giovan* 
ni Bernardino Siciliano, con i santi Certosini a’iali 
degli spigoli. Il medesimo Siciliano ritoccò diligente- 
mente i quattro Evangelisti ed alcuni de’santi Apo- 
stoli ne’risalti della volta, che furono abbozzali dal 
cav. d’Arpino e rimasti incompiuti per la sua par- 
tenza cagionata da’ disgusti avuti col Bellisario ed 
altri pittori suoi segnaci. La crocifissione di N. S. 
sul Calvario nella gran lunetta del muro di rincon- 
tro , fu ingegnosamente espressa dal cav. Lanfranco: 
essa ti riempie l’anima di compassione. L’Addolora- 
ta Maria è svenuta a’ piedi della croce. Delle cinque 
grandi tele a’ lati del coro, quella in fondo , che ri- 
sponde aU’allar maggiore,è uno dei sublimi capi d’o- 
pera di Guido Reni ; vi è dipinta la Natività: il com- 
ponimento rimase imperfetto per la morte del cele- 
bre autore ; le figure veogon tutte mirabilmente ri- 
schiarate dalla luce che parte dal Redentor Bambino. 
— La tela a sinistra suda porta della Sacristia ov’à 


Digilized by Google 



— 8 — 

Cristo che comanica gli Apostoli, fa dipinta dal Ri- 
bera oltre il suo solito con dolcissimo anzi vago co- 
lorito ; è opera di sommo pregio e degna di ammira- 
zione grandissima. L’altra che l’è accanto, ove è fi- 
gurata la lavanda dei piedi fatta da Cristo agli Apo- 
stoli, è di Gio. Battista Caracciolo : opera anche mol- 
to lodata perchè di gran componimento. Di rincontro 
la tela del Ribera è l’allra esprimente l’ istituzione 
della Sacra Eucaristia ; fu dipinta da Paolo Veronese, 
e taluni stimano fosse della sua scuolai — Quella che 
siegue appresso, con la Cena di N.S. fra gli Apostoli, 
è del cav. Massimo Slanzioni ; le figure son dipinte 
con forza di colorito e la composizione mostra studio 
e sceltezza di giudizio. Le due statue nelle nicchie 
che fiancheggiano il quadro di Guido Reni rappre- 
sentano la Purità e l’Obbedienza ; scolpite furono ru- 
na da Giuliano Finelli l’altra da Domenico Bernini. 
In fondo la statuetta in rame della Concezione fu di- 
segno di Domenico Monte , ed il leggio di noce con 
bizzarrissimi intagli, che vedesi in mezzo al coro, 
fu lavoro del Presti, converso certosino. 

Otto sono le cappelle della navata, delle quali solo 
sei sporgono in chiesa, perchè due rimangono dietro 
alle prime che trovansi nell’entrare. Profusione di 
vaghi marmi commessi sino alla cornice, colonne , 
dorature, marmoree statue, pietre preziose ne’ pali- 
otti degli altari, ove che ti volga tutto è ricchezza , 
eleganza meraviglia ! Son cinte da balaustrate d’inia- 
glUli e traforati marmi con cancelli d’ottone. Princi- 
piando dalla prima cappella a dritta, che è appunto 
una di quelle non sporgenti in chiesa, il quadro su 
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Vallare della Vergine del Rosario con S. Domenico e 
S.Brunone è di Domenico Yaccaro ; dello stesso au- 
tore sono i laterali con i descritti santi. Il quadro 
grande dirimpetto l’altare, con S. Gennaro, S. Marti- 
no ed altri santi Vescovi tutelari , è di Gio. Battìsia 
Caracciolo. —Nella seconda cappella il quadro di S. 
Ugoiie Vescovo , colla Vergine e S. Anseimo, è del 
Cav. Massimo Slanzioni ; lo Gancheggiano due colon- 
ne di verde antico. Gli affreschi della volta esprimo- 
no alcune azioni miracolose de’doe santi ; furono di- 
pinti da Bellisario Corenzio con le due lunette in u- 
na delle quali è la canonizzazione di S. Ugo , nel- 
l’allra la guarigione di diversi infermi storpi e eie* 
chi operala per sua intercessione. 1 quadri a’iati del- 
le pareti sono di Andrea Vaccaro: quello a sinistra 
indica S. Ugo che risuscita un bambino morto , in 
quello a destra è il Santo intento alla erezione della 
nuova certosa di Grenóblc in Francia che porla sulle 
spalle in un corbello de’materiali per la fabbrica. 1 
quattro marmorei busti che sono a’quallro angoli 
della cappella furono lavorati da Matteo Bottiglieri ; 
due esprimono il B. Nicola Albergali c S Brunone, i 
due altri la B. Margherita e laB.Rossellina.-rCa ter- 
za cappella che segue appresso il quadro del Ballesi- 
mo di Cristo è di Carlo Maratta , ultimo dipinto che 
costui eseguì ali’ età di SSanni; ai lati vi sono due 
colonne di breccia di Francia. La volta fu dipinta da 
Massimo Slanzioni che vi espresse nel mezzo il limbo 
de'Santi Padri col Signore che porge la mano al Batti* 
sta, e ne’quattro angoli vi dipinse quattro Virtù. Le 
due lunette ad olio colla decollazione del Santo, e la 
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sua (està recisa portata dalla figliaola di Erodiade ad 
Erode anche son sae opere. 1 due quadri laterali so- 
no di Paolo de Malleis : in uno è S.Giovanni che pre- 
dica nel deserto, nell’altro quando addila a due suoi 
falsi discepoli mandatarii de’Scribi eFarisei il Reden- 
tore da lungi, mostrandolo anche a loro nella simbo- 
lica figura deU’agnello che è a’suoi piedi. Le due sta- 
tue della Grazia e della Provvidenza furono scolpite 
da Lorenzo Vaccaro. — Nella quarta cappella dedica- 
ta a S. Martino Vescovo, in mezzo a due colonne di 
broccatello è il quadro del Santo ; si vuole di Anniba- 
ie Caracci. Le due statue laterali della Carità e della 
Giustizia per l’eccellenza del lavoro voglionsi opere 
del celebre scultore Giuseppe Sammartino, come an- 
che i quattro gruppi d’angioli , due dei quali tengo- 
no la mitra e il pastorale del Sunto. Paolo Domenico 
Finoglia, discepolo delcav. Massimo Stanzioni, pin- 
se gli affreschi della volta in piccoli scompartimenti 
ornali di finissimo oro. Son capolavori meravigliosi ! 
Negli ovati agli angoli e ne’quattro quadretti centi- 
nati ai lati di questi, vi figurò molte azioni miraco- 
lose del Santo Vescovo , e nel tondo di mezzo così be- 
n’espresse la sua agonia in mezzo ai suoi discepoli e 
religiosi che superò se stesso< Dipinse anche nelle due 
lunette il convoglio funebre colla spoglia del Santo 
portala a seppellire, e’I miracolo da lui operato ver- 
so l’incredulo imperatore facendogli apparire sotto la 
sua sedia l’ inferno per muoverlo a penitenza. Di 
Francesco Solimene sono i due quadri laterali ad olio; 
in uno è S.Martino da guerriero, che dà metà del suo 
mantello ad un povero, nell’altro è l’apparizione di 
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Cristo a lui dormente che gli mostra quello stesso 
mantello da lui dato per carità. Per questa cappella 
si entra nel coro de’ fratelli conversi. Attorno vi sono 
le sedie di noce e nelle spalliere son lavorale a mo- 
saico. Il quadro di S. Michele Arcangelo snU’allare, 
fiancheggiato da due colonne di verde di Calabria, è 
di Andrea Vaccaro. 11 paliotto è di scagliola con lavo- 
ri di foglie rabescate. Domenico Gargiulo, dello 
Micco Spadaro, dipinse la volta d’affreschi istorian- 
dovi fatti del Vecchio e del Nuovo Testamento, e in- 
torno alle mura pinse anche con molla bizzaria sei 
finti arazzi co’lembi sollevali in cui appariscono pae. 
si, boscaglie e gaie vedute con molle azioni de’ santi 
monaci certosini in piccolissime figure Attraver- 
sando la chiesa a sinistra, di rincontro al coro de fra- 
telli conversi, è la cappella intitolata a S. Nicola. 
Serve oggidì a guardaroba e deposito di paranaenli 
sacri, libri ed altro. 11 quadro del Santo col fanciullo 
che tiene la sottocoppa e la tazza è di Pacecco di Ro- 
sa. Gli affreschi della volta, triangoli e lunette, in 
cui sono dipinti i marlirii di S. Caterina e S. Agata, 
voglionsi del cav. d’Arpino,ma àunosi a tenere opera 
del de Malteis. 

La cappella appresso in mezzo a due colonne di 
broccatello à il quadro dell’ Assunta, da altri chiamata 
la Concezione, dipinto da Gio. Ballista Caracciolo.’ 
Gli affreschi della volta, divisa in nove scomparti- 
menti, rappresentano nove storie della vita della B. 
Vergine ; appartengono allo stesso autore, come an- 
che quelli delle due lunette che esprimono la nati- 
vità di N.S.e la presentazione al tempio. I laterali ad 
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olio, ove in nno è figarata rAnnunziazione e neU’ai- 
tro la Visitazione di S. Elisabetta sono di Francesco 
la Mura, ed altri scrittori stimano che fossero dello 
stesso Caracciolo (l). Le due statue, una della Purità 
l’altra del Premio, con i grappi degli angioli, credonsi 
sculture di Giuseppe Sammartino. —Siegue la cap» 
pella di S. Brunone. Due colonne di breccia di Fran* 
eia fiancheggiano il quadro del Santo che dà la re- 
gola a’suoi monaci; è una delle più belle dipinture di 
Massimo Stanzioni , che ritrasse anche gli affreschi 
della volta rappresentandovi a’quattro angoli quat- 
tro azioni miracolose del Santo, e nel tondo di mezzo 
la sua gloria, con molti angeli che suonano e cantano: 
nelledue lunette, in una espresse l’alssopilo Conte Rug- 
gieri avvisato a fuggire dall’assedio di Capua per 
scampare la vita , nell’altra la guarigione di varii 
ammalati che si appressano all’altare ove il Santo 
celebra la messa. Sono anche sue opere i laterali ad 
olio, dove in uno è S. Bruno col suddetto Conte Rug- 
gieri prostrato ai suoi piedi che gli bacia le vesti , e 
nell’altro l’apparizione. della Vergine al Santo e suoi 
confratelli. Le due marmoree statue della Solitudine 
e della Penitenza sono di Domenicantonio Vaccaro. 
— Viene dopo la cappella di S.Gennaro.Sn l’altare fra 
due colonne di verde antico è il magnifico marmoreo 
altorilievo esprimente S. Gennaro in alto di conse- 
gnare le chiavi della città di Napoli alla B.V., che 
vedasi scolpila in mezzo alle nubi ; la SS.Triade e 

(1) Anche il quadro deirallare stimiamo che debba cre- 
dersi opera del la Mora , scorgeudovisi la stessa maniera 
de’ laterali. 
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molti patti coronano questa celebre scultura , ed 
in lontananza vedesi il Molo e parte della Città no- 
stra. Domenicantonio Vaccaro ne fu l’autore. Le due 
statue a’lati,della Fede e del Martirio,! due putti sul 
frontispizio ed i medaglioni su le porle óve sono 
scolpiti i quattro Evangelisti, tulle furono opere di 
scultura dello stesso. Le due tele laterali sono di Gio. 
Ballista Caracciolo ; in una è espressa la decollazio- 
ne del Santo, neU’allra quando fu martirizzato sul- 
l’aculeo. Gli affreschi della volta in cinque scompar- 
timenti sono di Bellisario Corenzio: nel tondo di mez- 
zo è S. Gennaro portalo in gloria dagli angioli, e le 
altre quattro pitture agli angoli esprimono quattro 
storie del suo martirio. Nelle due lunette figurò ia 
grande due processioni della statua del Santo. 

Sarebbe la prima a sinistra entrando in chiesa 
l’ultima cappella dedicata a S. Giuseppe che rimana 
celata nella navata in corrispondenza di quella della 
Vergine del Rosario. Il quadro su l’altare colla 
Vergine Immacolata , S. Anna e S. Gioacchino , e 
quelli delle pareti, esprimenti lo sponsalizio della 
Vergine e la fuga in Egitto, furon tutti dipinti da 
Paolo de Matleis, una con la morte di S. Giuseppe e 
sua gloria nel muro rimpetto l’altare. 

Descritto il tempio coll’averne esposti i particola- 
ri tutti, ritornando di bel nuovo nel coro si passa ad 
osservare la Sacrìstia,il cui ingresso resta a sinistra. 
La volta offre affreschi de’più belli e preziosi usciti 
dal pennello del cav. d’Arpino quando dipingeva eoa 
più diletto e tranquillità di animo. Ne’qnadri di mez- 
zo vi figurò cinque storie dolorose della passione di 

U 
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El isio, cioè l’orazione nell’Orlo di Getsemani , Gesù 
catturato da’Giudei, quando fu menato innanzi a Pi- 
lato, la Sepoltura e la Resurrezione. Questi quadri 
sono divisi l’uno dall’altro da quattro V’ irlù, cioè la 
Fortezza, la Giustizia, La Carità e la Fede, edànno 
a’iati dieci tondi con entro dieci pullini che tengono 
in mano gli strumenti della passione del Redentore. 
Tramezzano questi tondi altri otto quadretti bislun- 
ghi, in cui sono dipinte otto storie del Vecchio Testa- 
mento. Compiono il bel componimento varie Virtù 
limboleggianti sacre allegorie colorite ne’ dieci spi- 
goli della volta di un giallo a chiaroscuro: laterali 
a’dieci spigoli sono triangoli,ed entro questi otto per- 
sonaggi della Sacra Scrittura.! quattro quadri ad olio 
nelle pareli, esprimenti la passione del Divin Verbo, 
sono del Bisaccioni;e le dieci lunette di sopra ad olio, 
in cui sono di pinti Profeti e Sacerdotesse, appartengo- 
no a Luca Cambiase. 11 gran quadro del Crocifìsso su 
la porta d’ ingresso, colla Vergine, la Maddalena e S. 
Giovanni sotto la croce , fu dipinto dal sullodato cav. 
d’Arpino con mirabile verità e bellezza, ed il pro- 
spetto del colonnato, a Iati del quadro, fu opera del 
cav. Viviano. Nella tela sottoposta vedesi il capola- 
'voro di pittura di Michelangelo da Caravaggio, espri- 
mente S. Pietro che nega il suo Divin Maestro. Intor- 
no le mura sono i meravigliosi armadi di noce, ove 
si ripongono gli arredi sacri,rivestili tutti d’intarsia- 
ture di legno d’india a mosaico ; esprimono nell’or- 
dine superiore molle storie della Sacra Scrittura e 
nell’inferiore diverse prospettive architettoniche con 
vedute di paesi : cosa più vaga e pregevole non si 
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può desiderare in questo minuto superbo lavoro d’in- 
taglio. L’autore ne fu un tal Arrigo Ulreh, Fiammin- 
go, che li terminò nel 1598, altri vogliono che fos- 
se un Baldassarre Berlinghieri, ed altri Bqnaventura 
Presti. In testa al grande arco che dà l’ingresso al 
Tesoro è la famosa scala della loggia di Filalo, idea- 
ta dal cav. Fanzaga , e dipinta poi con tanta verità e 
maestria dal Viviano : inganna l’occhio a chi la mi- 
ra sembrando affatto rilevata dal muro. Nella rin- 
ghiera inatto è l’ Ecce- Homo mostralo da Pilato al 
popolo con altre figure, e più in basso molli soldati 
che salgono le scale: dipinture tulle bellissime di Mas- 
simo Stanzioni. Dello stesso esimio pittore sono gli af- 
freschi nella volta deU’atrietlo che precede il Tesoro, 
compartiti in piccoli quadrel ti : ne’quaflro ovati ei fl- 
guròslorie del Vecchio Testamento, ne’cenlinali a’iali 
i quattro Evangelisti a chiaroscuro , ene’quattro pic- 
coli angoli quattro storie dolorose del Redentore: nel 
tondo di mezzo espresse il corpo morto di Cristo por- 
tato da angioletti che sono dipinti con molla vaghez- 
za e leggiadria- 11 tondo sopra la porla è di Nicola 
Malinconico. Nelle pareti si ammirano le due tele di 
Luca Giordano: in una è Gesù che chiama all’Aposto- 
lalo S. Pietro e S. Andrea che è nella barca, nell’al- 
tra è la chiamala di S. Matteo, scorgendosi nel volto 
del Santo il ritratto dell’aulore. Le quattro virtù la- 
terali alle descritte tele sono di Paolo de Malleis. La 
piccola stanza a destra nel dello atriello, che serve 
a lavamano de’ preti secolari , offre due quadri nelle 
pareti : in quello a sinistra è un volto di Cristo rica- 
malo ad ago da un francese, dono della 1.* Regina 
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Giovanna ; in quello a destra una flagellazione alla 
colonna del Bnonarroli, da altri attribuita al Tiziano 
Vercelli. Entrasi da ultimo nel Tesoro. Viene così j 
denominato perchè un tempo raccoglieva ne’ grandi 
armadi di noce, che vedonsi intorno alle mura,sup- | 
pelletlili, arredi sacri ed altri efletti preziosi, tutti di 
purissimo oro ed argento ; ora solamente vi si os- 
servano reliquiari ed ossa di Santi cbe non furon 
locchi ed involati. Gli affreschi della volta furono di- 
pinti dal nostro Luca Giordano fra lo spazio di 48 
ore essendo nell’ultima sua vecchiezza, cioè all’elàdi 
72 anni. Mirandoli, si resta preso da stupore ed am- 
mirazione grandissima nel considerare la straordina- 
xia immaginativa del componimento; basti dire che 
volle immortalare se stesso con quest’ultimo lavoro, 
che diè compimento alla sua celebre e valorosa vita 
artistica. Nella scodella di mezzo rappresentò il tri- 
onfo di Giuditta col capo di Oloferne nelle mani a- 
nimando i soldati israeliti alla battaglia, ne’ quattro 
angoli della stessa storiò quattro fatti del Vecchio 
Testamento, cioè Giaèle che conficca il chiodo nelle 
tempia di Sisara , la figlinola di Faraone con Mosè 
bambino salvalo dalle acque del Nilo, Ester, e la fi- 
glinola di Jefle.Nell’afi'resco sopra la finestra dell’al- 
lare figurò il tronco col serpente di bronzo fatto innal- 
zare da Mosè per farlo mirare al popolo Ebreo, aflin 
di liberarlo dalle morsicature de’ serpenti velenosi. 

Ai lati del finestrone a destra espresse in due mezze 
lunette i miracoli della pioggia della manna e dell’ac- 
qua scaturita dalla rupe nel deserto, nelle altre due 
a' lati del finestrone a sinistra ritrasse i tre fanciulli | 
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Babilonesi nella fornace e il sacriflcio di Àbramo. Sa 
la porla d’ingresso poi, di rincontro alla storia del 
serpente di bronzo, dipinse il sacrifizio di Aronne, al 
quale assiste JVIosè con tutto il popolo ebreo. Anche 
degne di ammirazione sono varie Virtù dipinte a 
chiaroscnro in certi vani bislunghi negli archi che 
compartiscono la volta, con diversi gruppi d’angioli 
che tengono in mano corone, grappoli d’ava , spiche 
e palme. L’altarino va adorno di pietre preziose, cioè 
amaliste, agate e lapislazzuli In gran profusione con 
finimenti di rame dorato. Sopra è collocato l’impa- 
reggiabile quadro del Ribera della Deposizione dalla 
croce di N. S. È di una stupenda bellezza e latta la 
composizione è meravigliosa e d’incredibile effetto. 
Da vivissima emulazione acceso il Ribera tutta l’ani- 
ma sua consacrò in questo lavoro, per renderlo de- 
gno dell’universale ammirazione; vi riuscì e ripor- 
tò la dovuta gloria e meritala palma su dello Stan- 
zioni al quale per concorso fu anche allogalo il la- 
voro dello stesso soggetto. Quanta pietà non desta il 
corpo dell’esangue Nazareno riposto nel funereo len* 
zuolo da Giovanni che inginocchioni lo sostiene, e 
quanto dolore non scorgi in quel divin volto di Ma- 
ria? La Maddalena, a sinistra di chi guarda, bagna 
di amare lagrime i piedi del morto Gesù , mentre 
.Nicodemo,più in dietro sta ritto, mirando seppellire 
ilRedenlor maestro. Due putti in allo tengono uno 
la corona di spine, l’allro un chiodo della croce. Lu- 
ca Giordano quando pingeva gli affreschi della volta, 
spessissimo volgeva gli occhi su dell’ incomparabile 
quadro, e più di una fiata fu udito esclamare , che il 
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Kolo stadio di qael dipinto, bastar poteva a fare nn 
valente ed linaio pittore. Uscendo dalla Sacristia di 
rincontro viene la porta che mette nella sala del Ca- 
pitolo. Gli affreschi della volta apparteug[ono a Bel- 
lisario Corenzio. Nel mezzo sono ripartiti in cinque 
storie. Le tre più grandi esprimono il figlinol prodi- 
go, Gesù che scaccia i venditori dal tempio, ed il re 
Sedecla condotto ligato innanzi a Nabucco. Le altro 
due più piccole, che sono daU’un capo all'altro della 
volta in due quadretti bislunghi , rappresentano 
runa Gesù quando ammaestrava gli Apostoli, l’allra 
la parabola del seminatore del grano. Negli spigoli 
sono ritratte molte mezze flgure di Monaci Certosini 
ciascuno con un simbolo nelle mani , e ne’ laterali 
triangoli varie Virtù vagamente atteggiate. La gran 
tela su la porta d’ingresso,esprimente Gesù che dispu- 
ta fra i dottori Scribi e Farisei ,'è una dellepiù belle 
opere di Francesco la Mura , e l’affresco sopra nella 
gran lunetta , ov’ è dipinta la donna adultera presen- 
tata innanzi a Cristo , è del mentovalo Bellisario Co> 
renzio.Quattro grandi quadri sono nelle pareti: quel - 
lo che rappresenta l’adorazione dei Magi è di Gio. 
Battista Caracciolo; quello di rincontro di S. Bruno- 
ne è disimene Vovet , pittore francese; e gli altri due 
della Circoncisione e della Natività appartengono an- 
che allo stesso Caracciolo , con gli altri due di S. Gio. 
Battista e di S. Martino nei pilastri dell’arco che 
mette nel vestibolo della sala del Colloquio. Sopra, le 
dieci lunette, ad olio,che rappresentano diversi San- 
ti fondatori d’ordini religiosi, sono di Paolo Domenico 
.FinogUa > che imitò URibera specialmente nelle te> 
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sle de’ vecchi. Le pitture sul capolino del V^tibolo 
dal quale si entra nel Colloquio sono d’ Ippolito Bor- 
ghese: nel mezzo figurò alcuni angeli che annuncia- 
no ai pastori la Nascita del Messia , ed ai lati la Na- 
tività „ l’Adorazione de’ Magi , la Presentazione al « 
Tempio e la Circoncisione. Le due tele laterali nelle 
pareti, della Visitazione di S.Elisabetta edella Presen* 
fazione al tempio, sono di Fabrizio Santafede. 11 S. 
Gio. Battista saia porta è del cav. Massimo Stanzio- 
ni , e più su nella lanetta ad olio la flagellazione di 
Cristo alla colonna è di Luca Cambiase , da altri at- 
tribuita a Mounguet, francese. Viene la sala del Col» 
loquio ove si radunano i Padri dopo il pranzo. Le di- 
pinture degli affreschi sono di Domenico Avanzino , 
napolitano , allievo dei Finoglia. Nel mezzo delia 
volta è la discesa dello Spirito Santo nel cenacolo. 
Ne’ quattro quadri più in allo intorno alte pareti in 
uno è Gesù risorto apparso agli Apostoli , in due al- 
tri due fatti di N. S. della miracolosa pesca , e nel 
quarto l’incredulità di S. Tommaso. A’ fianchi di 
questi dipinti sono Profeti. 1 quattro quadri nelle 
pareti più in basso ritraggono storie della vita di S. 
Brunone. In quello su la porta di faccia onde si esce 
al chiostro è la petizione che fa S. Bruno con sei 
compagni a S. Ugone Vescovo di Grenóble di conce- 
dergli un luogo per la fondazione di un romitaggio 
ove poter vivere ritirati e lontani dal mondo. ^el 
quadro medesimo in un lato è lo stesso S. Ugo, a cui 
dormendo nella notte antecedente erano apparse 7 
stelle, e più in fundo,quasinel mezzo, quando il S. Ve- 
scovo mostra ai già vestiti religiosi il luogo della di- 
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mora a toro assegnato (i). Nel quadro che è a destra 
vedesi ravviso dato dal Santo al Conte Roggieri che 
dorme nella tenda, di fuggire daU’assedio di Capua 
per salvarsi la vita; in quello a sinistra èS. Bruno 
ai piedi del Sommo Romano Pontefice. Nell’ollimo 
che è su la porla del Capitolo vedesi il Conte Rug- 
gieri mentre iva alla caccia, prostralo ai piedi del 
Santo, ringraziandolo de’ricevuli benefizi e delle ot- 
tenute grazie. Nei quattro angoli delle pareli sono 
dipinti i Santi priori degli ordini Certosini. 

. Convien da nllimo dire che ai giorni nostri il tetto 
della Chiesa è stato ricoperto di piombo, e i quadri 
ad olio restaurali da un tal Benedetto Castellano re- 
gio restauratore. Restaurato è stalo anche il pavi- 
mento della Chiesa che era guasto in qualche parte. 
La nettezza con cui i Padri mantengono il lutto, è 
veramente ammirabile. Soppresso ilMonistero nel 
1806 al tempo della occupazione militare francese, 
alla custodia di Antonio Ranieri affidali furono tulli 
i monumenti e preziose memorie d’arte che eran nel- 
la Chiesa per non farli restare in balìa degli eventi. 
Nel 1831, fatto ritorno i Certosini al loro antico ce- 
nobio e toltine gl’invalidi militari che furono traslo- 
cali in Massa, quel che era stalo gelosamente custo- 
dito tutto nel pristino stato fu a loro ridonalo. 

(1) 11 soggetto del quadro allude alla fondazione dell’or- 
dine Certosino, instituito da S. Bruno nel 1080. Quest'or- 
dine prese nome da un luogo chiamato Cartnsia , 10 mi- 
glia distante da Grenoble nel Delfinato in Francia , ove il 
Santo per concessione del Vescovo S. Ugone fondò il suo 
novello religioso istituto. . 
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Tre cbioslri in tatto si contano in questo religio- 
so edifizio: si entra nel più piccolo per la porta a 
destra nel vestibolo già descritto che precede la sala 
del Colloquio. Vi si vede al primo incontro un mar- 
Dioreo lavamano, scnltura del Fanzaga, e nel porti- 
cato a sinistra la porta che mette nel Refettorio , ov’ò 
un quadro di Nicola Malinconico esprimente le noz- 
ze di Canaan in Galilea. Dalla sala del Colloquio per 
una breve e spaziosa scalinata si cala poi al grandio- 
so e magnifico chiostro architettato dal cav. Cosmo 
• Fanzaga. I diversi marmorei lavori che vi si vedono 
e che andremo partitamente esponendo tutti furon 
sue opere. Questo chiostro, stimato una meraviglia 
dell’arte, è ben degno di esser minutamente, descrit- 
to. Ciascun lato del gran quadrato è di 188 palmi 
napolitani , e contiene in sè 16 colonne di bianco 
marmo d’ordine dorico, compresevi le angolari che 
sono binate ; su'quesle tutte poggiano le marmoree 
arcate delle volle de’porlici ; il cornicione attorno i 
terrazzi anche è di bianco marmo con le otto statue 
che sonovi sopra ; similmente è la balaustrata che 
vedesi in alto; il solo fregio è di marmo pardiglio. 
In mezzo l’area è la marmorea cisterna ; con agio vi 
si può scendere per una vicina apertura coperta da 
una ferrata graticola livellata sul terreno per via di 
25 scalini a lumaca : visi osserva la gran conserva 
d'acqua e la balaustrata di piperno attorno la gran 
vasca. In un angolo dell’area è il cimitero de’frati; à 
nel mezzo una spirale marmorea colonnetta alla qua- 
le soprasta la croce, e vien circondalo all’intorno da 
una balaustrata di bianco marmo, nella cui cimasa 
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vedonsi i meravigliosi teschi così delicalamente scoi* 
pili. In terra al cancellino che la chiude è la lapide 
sepolcrale del marchese Casella, castellano di S. Er- 
mo,che morì nel 1 637. Fan da ultimo decoroalla gran 
macchina le mezze statue di marmo, esprimenti san- 
ti, che sono nelle nicchie su le porle a’quattro angoli 
interni de’p<^rtici. Son queste annoverale tra le più 
belle opere che abbia falle il cav. Fanzaga. Il S. Bru- 
none è degno che più particolarmente si osservi; il 
teschio che à in mano è mirabilmente incavato. Il S. 
Gennaro vuoisi di Lorenzo Vaccaro fallo con la sola 
direzione del cav Cosmo. Attorno le mura sono le 
celle de’religiosi i quali ora sono in numero di circa 
26 tra sacerdoti e laici; prima se ne contavano oltre 
gli 80, in guisa tale che molli corridoi ed altre fab- 
briche del vasto monislero rimangono al lutto deser- 
te e disabitate. Dal chiostro si entra nelle stanze del 
Priore. Gli affreschi nelle volle delle due gallerie 
furono operali da Micco Spadaro.Nella prima dipin- 
se il panorama di Napoli col porto, il molo , e basti- 
menti : S. Martino è in aria , e nel basso Carlo illu- 
stre con la Regina Giovanna I , che gli offeriscono 
la chiesa ediflcata da loro. Nella seconda il batte- 
simo di Cristo , vedute di paesi , boschi , con ru- 
scelli da Cui scorrono limpide e cristalline acque. 
Le pareli di queste due gallerie un tempo eran ric- 
che e adorne di preziosi quadri di rinomali autori. 
La bizzarra scalinata nella piccola loggia che mena 
ad un giardinetto pénsile anche è opera del Fanzaga. 
lo questa loggia era situala la statua di marmo della 
Vergine col bambino in braccio e il Battista, opera di 
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Lorenzo Bernino e sno figlio Pietro, la quale ora ve- 
desi nella vastissima corte che precede il porticaU 
del tempio. A man destra è la porta della Biblioteca,' 
le coi scanzie sono lavori di Bartolomeo Presti. Gli 
affreschi a chiaroscuro nelle volte delle due stanze, 
lumeggiati d’oro, appartengono al Raffaeli ino. Nel 
pavimento della seconda stanza vedesi una grande e 
meravigliosa meridiana con tulli i segni del zodiaco. 
Per uno de’corridoi onde si esce trovasi a mano man< 
ca altra piccola cappella con un quadro su Tallare 
della Maddalena, opera di Andrea Yaccaro. Il terzo 
chiostro che incontrasi è detto de’Procnratori ; à nel 
mezzo un pozzo con due colonne di africano e cinque 
pilastri ^ono per ogni lato che sostengono gli archi. 
Di rincontro trovasi un terrazzo con ringhiera. A de- 
stra è la porta della farmacopèa nella cui volta sono 
belli affreschi di Paolo de Matteis. Da questo terraz- 
zo vedesi Ghiaia, la Villa Reale,Posilipo, e nel mezzo 
la vaga regina del golfo, la deliziosa villa di MergeN 
lina. Ma chi finalmente voglia godere di uno spettaco* 
lo incantevole e di una prospettiva forse unica al 
mondo , uopo è che si conduca a’ due balconi nelle 
stanze del vicario;da niun altro luogo di questo deli- 
zioso soggiorno godesi più lieta e amena vista. Tutta 
rimmensa Napoli in un batter d’ occhio ti si para 
d’ innanzi. A prima giunta quasi si rimane attoni- 
to e sbalordito, poi, come che l’occhio si va intorno 
affisando , possonsi ad nno ad uno lutti numerare i 
punti della gran città, le piazze , i palagi e le princi- 
pali vie. Odesi il lontano fragore de’ cocchi , e il con- 
fuso rumoreggiare deiraffollala gente. In prospetto à 
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la vasla e bella pianura della Campagna Felice da 
i Monti Tifali interrotia , a’ quali veggonsì alquan- 
to più indietro le cime degli Appennini che, attornian- 
do il Vesuvio , che sorge maestoso nel mezzo , man- 
dano gli ultimi rami fino alla punta della Campanel» 
la. A destra è il golfo in vago cratere coronato da de- 
liziose riviere e dalle amene colline di Massa , Sor- 
rento, Vico e Castellammare , e come per chiuderlo 
ti appaiono le isole di Capri, Ischia e Precida. Alle 
falde dell’ignìvomo monte vedi biancheggiar le case 
di s. Gio.a Teduocio, Barra , Portici, Resina, luoghi 
di delizie reali, Torre del Greco e deU’Annunziata. A 
sinistra da ultimo li ride la vaga collina di Capodi- 
monte, Poggioreale, il Campo di Marte. Al genera- 
le aspetto di si svariata pittoresca veduta l’animo eie* 
vasi ad altissime contemplazioni, e gli occhi riman- 
gono così ammaliati , che non vorrebbero mai più 
distaccarsi da queste naturali incantatrici bellezze. 


FI.VE. 
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